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Di nuovo tra ferro e cemento,

di nuovo nella dimensione della pena,

che non fa più paura,

ma rabbia e consapevolezza.

Qui non si sente,

il profumo delle stagioni

e i giorni odorano uguali.

La pioggia amplifica

l'odore del ferro di ruggine,

quell’odore simile al sangue.

Il sole non viene a scaldare,

ma a bruciare, saldare

i sogni d’amore,di libertà e anarchia,

nella mente

che diventa contenitore

di ricordi e di dolore.

A volte è meglio ignorare

quello che il cuore e la mente,

hanno da dire.

A volte li calmo con l’amore

che mi rimane dentro,

quello che ancora profuma,

quello clandestino,

e se sono stanco non mi arrendo,

se sono ferito non sanguino,

anzi sorrido,

perché i secondini non lo conoscono,

non lo possono incarcerare.
